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IL PRIMO CANTO 


X • 


DELL’ ENEIDE 


. VOLGARIZZATO IN OTTAVA RIMA 


I 

Canto T armi, e l’ eroe che primo tenne 
Per fato Italia dall* iliache sponde , 

E ne’ lidi lavinj il fin rinvenne 
Di lunghi errori per le terre e V onde. s 

Molto a lui travagliò P esuli antenne 
Il Cielo, e P ire di Giunon profonde; 

E molto in guerra ne sofferse poi, 

Nova sede ponendo a’ Numi suoi : 

f 

ii •' 

> 

Ond’ Alba, e schiatta che alle cose impera, 
E di Roma venian P alte venture. 

Musa , P offesa deità qual era 
Lo cui sdegno valea prove sì dure? 

O di quai torti memore P altera 
Regina degli Dei tante sciagure 
Ordinò per Enea, fu cosi dira 
A un sì pietoso? Ahi, tanto in del può Pira? 
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III 

Un antica città, da Tirj posta, 

Lunge in Libia sedeva, al tosco lido 
Ed alle foci tiberine opposta ; , ^ * 

Ricca, e di genti bellicose nido: 

Cartagine, # da Giuno anco preposta 
A Sa ino ondosa, se non mente il grido. 

Qui Tarmi e il cocchio serba; imperatrici 
Dell’ universo la farà, se lice. 

iv 

• i 

Ma d’ un futuro popolo, lignaggio, 

De’ Teucri , i Fati ragionare udii , • - u 
Che vincitore, in Affrica passaggio 
Fatto agli eccidj di Cartago avria. 

Però temendo del novello oltraggio »Y 
Glie le prepara Lachesi , ogni via 
Tenta a lui prevenir, perdere innanzi 
Tutti di Troia gli odiati avanzi, . 

« 

i 

v 

* 

\ Alla tenace mente anco rappella , 

Quanto sudava per T argive torme 
Sotto le mura dardane; nè in quella 
De’ vecchi torti la memoria dorme; 4 
E il giudicio colà non si cancella 
Di Pari, e l’onta di preposte forme, **. 

Nè la troiana origine d’ un velo 
D* oblio si copre, c Ganimede in cielo. 
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VI. ; 

Per tanti sproni i Dardani fuggenti 
Premea: reliquie misere che mille 
Rischi camparo, le mine ardenti 
Di Troia, e l’ asta dell’ invitto Achille: . . 

E pur fra V onde d’ ogni mare e i venti, 

Dal destinato Lazio e da tranquille , . 

Sedi remoti ognor ( tanto valea 
Roma fondar ! ) que’ profughi tenea. 

» 

VII 

* 

Appena avean de’ Siculi smarrita 
Navigando la terra, e in corso lieto 
La pianura fendean salsa, kdìnita, 

Quando Giuno, covando in suo segreto * . ^ ' 
L’antica immedicabile ferita, 

Dunque, disse, sou vinta, e più noi vieto? . j ' 
Dritto in Italia Enea portano i fiati ~ 

D’ Ausato, e vi giunge: così piace ai Fati! 

vili 

t « \ , 

Ma non, ad onta del destin secondo, 

Pallade i legni achei ruppe e disperse, 

E pel fallo d’ un sol, dei furibondo ?— >*• 
Ajace d’Oileo, mille sommerse? • r 1 

Ella sossopra il mar volse dal fondo, 

Campo al suo cenno di bufere avverse ; 

Ella, avventando il fulmine del Padre, 

Le navi incese, ed annegò le squadre; : \ 


/ 



ENEIDE 


IX 

v • 

E al Naricio coll’ alma e coll’ orgoglio 
Fece esalar la damma onde il ferio, 

E a daccarsi condusse ad uno scoglio . 
Nelle rote d’ un turbine quel rio. . {' ì 

Ed io che premo dell’Olimpo il soglio, 

E suora e moglie son del maggior Dio, ,ì> j. 
Contro quest’uno pojiolo da tanto ; v • 

Tempo guerreggio, e palma ancor non vanto 

x 

% 

E chi più il nume di Giunone adora 
Poscia, e supplice adorna e nutre Tare? 

Con queste fune in sen va dove fuora 
) Sorge 1’ Eolia dal trinacrio mare 5 
Di tutti i venti e i turbini dimora, 

« 7 , » 

Dove veglia monarca al limitare, 

E, riluttanti indarno, Eolo imprigiona 
Que’ forsennati, e cielo e mar ne suona. . } 


xi 


. v 


b 


Suona dall’ antro vasto ove a gran pena 
Tener si potino, e fremono alla bocca. fa 
Distendendo lo scettro il re li frena, 

Assiso in vetta di vicina rocca, : 

Ed altro vento scioglie, altro incatena, 

Come a ciascuno la vicenda tocca. 

Che s’ ei lasciasse lor libero il calle, ^ ^ ,,J. 
Ed alle «briglie flagellar le spalle, .. , 




■ i* 
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XII 

Andria Y impeto lor con la superna 
Mole mescendo le terrene cose, ! ‘ 4 • 

< . . ' i 

E sciolta fora la compage eterna. 

, • 

Questo temendo il Dio che la compose , * 1 

Li confinò sotterra, e alla caverna ; * ' .* 1 

Mole di monti dirupati impose; 

E un saggio re diè lor, che, come Giove 
A lui comanda , li trattiene o move. 

XIII 

La superba Giunon supplici accenti 
Gli volse: o Eolo, tu cui Y adirato ' 

Ponto addolcire, o sollevar co’ venti, 

De’ Numi il padre e de’ mortali ha dato, : 
Quella che aborro fra Y umane genti 
Corre quest’ onde ( così sempre il Fato 
Mi persegue! ) tranquille, Ilio con lei 
In Italia portando, e i vinti Dei. 

XIV 

Deh tu i venti scatena, e i legni infranti 1 .. 
Del baldanzoso Enea tutti n’ affonda , 

O disperdi le navi, e i naviganti 
Fa’ cadaveri errar per la vast’ onda. 

Sette e sette mie ninfe i primi vanti 
Portano di beltà; pure è seconda 
Ogn’ altra a Deiopea: questa in mercede * 

A te d Imene legherà la fede. • 



IO • 
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XV 


Alle nozze sarò pronuba io stessa, 


Ed a me Y eseguir. Questo mio trono, 
Qualunque ei sembrigli tua grazia è dono; 


Del del m’ è schiusa, e di nettareo sorso - 
La mensa degli Dei mi riconforta, 

E pongo a’ nembi e alle tempeste il morso. 
Disse, e la smisurata asta contorta, 

Ferì del monte cavernoso il dorso: . • " 

Tosto i venti con foga e con fracasso > 

In folla uscirò per Y aperto passo; 


E piombando sul pelago, dall’ imo * « . 

Tutto lo conturbalo; Euro che svelle 

• • _ * 

Le querce antiche, e Noto insano, e primo 


E l amata porrò nelle tue braccia, v 
Che poi tu viva senza fin con essa, ? v 
E di prole gentil padre ti faccia. 

Dea, T Ippotade allor, da’ preghi cessa; 
Spetta a Giuno svelar quanto le piaccia, 



XVII 


Del fondo a ripa, e tocca il mar le stelle: 
Grido di remator, strido di sarte 


Affrico in apportar pioggie e procelle • XI - 
Volvono flutti spaventosi e il limo 



Sorge; il travaglio non più giova c l’arte, w 
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XVTII 

* 

Alle ciglia de’ Teucri un denso velo 
Rapisce il giorno, e sopra il mar s’accampa 
Oscurissima notte ; il tuono in cielo 
Rimbomba, e l’etra di baleni avvampa; 

Morte è vista per tutto; il duce un gelo . . 

Siringe, e le guance di pallor gli stampa. 

Leva agli astri le palme, e con sospiro 
Dall’ imo petto questi sensi uscirò: ^ 

XIX 

Tre volte e quattro fortunati quelli 
Cui morir per la patria, e cader quivi 
De’ genitor sugli occhi e de’ fratelli , . 

Fu dato! O primo de' campioni argivi, * - * 

Tidide, oh che non fui l’un de’ più beili . 
Tuoi trionfi ne’ miei campi nativi, 

Nè quest’ alma versai per la tua mano 
Là dove tanti eroi morsero il piano, 

§ 

xx 

E Sarpedone a Dite e il magno Ettorre 
Scese, e molta di Dei prole guerriera, 

E tardo al mare Simoenta corre 
Fra scudi ed elmi ed insepolta schiera! 

Ei lamenta così , quand’ ecco porre , . i 
La vela in brani boreal bufera, u • 

E 1’ onde agli astri alzar: frange la forza 
Del fiotto i remi, e volta il legno ad orza; 
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XXI 

• té • • % 

E inchinata la prua , la bassa sponda ' • ' 

Espone a tutta cV Aquilon la guerra/ f 
Viene un liquido monte e largo inonda: ’ ' ] 

Chi, balzato alla vetta , in cielo n’ erra, 

E chi, tratto in voragine profonda, v 
Vede fra Y acque comparir la terra. 

Bolle dal fondo il mar con maggior rabbia, . 

E in cima a’ flutti fa montar la sabbia. 

* 9 

. * XXII 

Tre navigli travolti il Noto sbalza 

° * . *• * 4 

A’ ciechi scogli che son detti 1’ Are, ' ! 

De’ quai parte s asconde , e pane s* alza . ; 

Q uasi dorso acutissimo del mare. • • 

Altrettanti Solano in guisa incalza, J ' *+ ' 

»• ° , . • . 7 • 

Che in sirti , e sabbia che di fuor non pare , 

Li sospinge, gl immerge, e d’ alta arena 
( Miserabile vista ! ) gl’ incatena. 

XXIII 

D’ un, che i Liei portava e il fido Oronte, 

Dritto la poppa ed il timon percote c * ** , 

Anzi agli occhi d’ Enea d’ acque tal monte « * • *• 

Che dire un mare sopra il mar si puote. : 

Svelto è il nocchier dal temo, e con la fronte*' 

■ t j 

Innanzi piomba; un vortice in tre rote * 
f a la nave girar come su fisso ‘ 11 w-. 

Terno, e la inghiotte nell’aperto abisso. ' * 
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Àppaion rari i naufraghi, notanti ' 

In oceano immenso, e con lor miste M 

Armi, tavole, arnesi, e remi infranti, 

* 

E frigie pompe galleggiar son viste. : » 

Già il tuo naviglio, che sì saldo avanti 
Comparve, Ilioneo, più non resiste 
Deir onde al tempestar; nè il fido abete 
D’ Acate, o quello dell’ antico Alete; % ^ ; 

i . 1 # 

XXV 

E non f altro che Abante ave in balia : 

Che in ciascun s’ allentaro i fianchi lassi, il 
E piti spiragli perfidi dan via . y ' 

All’ inimico mar che dentro passi. 

Mugghiare intanto l’ oceano udia, < r ! 

E sottosopra andar fin da’ più bassi 
I flutti suoi Nettun vide; nè piacque » / \ 
Al re la vista, e il capo alzò dall’ acque. 

XXVI 

Spersi e rotti vagar per gl’ infedeli . j 
Piani i legni d’ Enea, de’ venti l’ ira > 

Quasi su’ Teucri rovinare i cieli >v\ 

Mira sdegnato, nè il perchè non mira: *.} 

Ch’ei sa ben quali frodi in petto celi, vl» (f 
E a quai vendette la sorella aspira. i,.(t 

Fra la schiera del ponto agitatrice 
Euro a se chiama e il suo contrario, e dice: 


* NE IDS 
XXVII 


l4 


Venti, qual nova in voi rabbia si mostra? 

II mar sovverte, e terra e ciel confonde 
Senza il mio nume la baldanza vostra? 

Qual io ... . ma prima tranquilliam quest’ onde. 
E voi veloci nell’ usata chiostra 1 '<■ \ 

Tornate: oggi di voi dii si nasconde 


st, 


Fugge lo sdegno mio: nonvfuggirallo 
A sì buou patto per secondo fallo. 


XXVIII 

' Direte al vostro re , che non a lui 
De’ mari il fren, non l’umido tridente, 

Ma dieilo il fato a me : pago costui 
Vada del regno che il destin gli assente; 

De’ suoi monti, de’ suoi scogli, e de’ bui * 
Soggiorni , o Euro , della vostra gente. 

In que’dominii spazi Eolo, e i non suoi 
Liberi lasci catenaudo voi. ‘ - • 

xxfi 


1 \ 


* 

Ancor non venne all’ ultime parole, 




E già spianato il mar tumido avea, 
Sparse le nubi, ricondotto il sole, 
Sudano un Dio marino ed una Dea , 
Delle navi a staccar la curva mole 
Dallo scoglio affrican che le tenea: 
Nettuno istesso col tridente spinse 
All’ alto quelle che la sirte avvinse. 


• » imi 

** •* <'«; » 


f t 4. 
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XXX 

E come quando un gran popolo move 
Sedizioso spirto, e la delira 
Moltitudine ornai fa d’ogni dove >>-*’ ' 

Sassi e faci volar, dà Tarmi T ira, 

S’ uom di merti e d’ onor carco là Giove /' 

Trasse, ammuta la turba e in lui sol mira, 

* 

Ed ei pone al furor co' detti meta, « 

E le tempeste cittadine accheta : •< \r* tV.iC 

^ • r 

XXXI 


Così non prima da’ profondi calli 
Nettuno emerse che il sovran si tacque 
Pelago procelloso, e monti e valli 
Dinanzi al Nume cancellando , giacque; 

Ed ei tratto da’ bipedi cavalli, »v 14 & 

A fior volava delle suddit’ acque. 

Apre il cocchio azzurrin, dovunque appare, 
Di sopra il ciel, di sotto adegua il mare. • J 


XXXlt 

I « • 

Verso terra vicina il corso affretta * O 
Egra T armata, e all’ Affrica s’ accosta. 

Alla bocca d’ un seno un’ isoletta 

Giace di contro T affricana costa, • ; M 

E i flutti sopra sè prende, e rigetta , 

Sì che un jiorto divien l’onda frapposta; - 
E a maggior freno del marino orgoglio, * 
Quinci e quindi torreggia un doppio scoglio. 5 


E N RI D E 


< 16 

XXXIII 

Eternamente il mar sotto riposa, i '♦t 
E di selve una scena orrida è sopra, S 

Che di rami pendeuti e d’ombra annosa 
Par che quel golfo più difenda e copra. *J!1‘ 
A piè de’ massi interiori ascosa, - %t '»ir % 
Una spelonca di natura è l’opra, .• \f i i 
Delle Ninfe dimora; u seggi sono - f ' 

Di vno sasso, e di dolci acque il suono. 

XXXIV 

Qui non l’ancora figge i curvi denti, oj 
Non torta fune mai legni incatena. r 

Enea colà ricovra, e de’ suoi venti iq «.*/■» .* 
Sette navigli vi riduce appena; 1 • . 

E della terra il grande amor le genti •> 1 

Lancia da prora sulla prima arena. / / 

Tutti calcano i Teucri il lido caro, • Jr / 
Umidi e brutti dello sprazzo amaro. un * ' 

XXXV 

Come prima vi pose Acate il piede, M 
Battè selce con ferro, e al nato ardore r • I 
D’aride foglie nutrimento diede, wd Pi* 
Della creata fiamma educatore. > il) -virili 
Delle ritolte al mar macere prede rifili t >1 

Altri votaro l’inondate prore, medita •£*. 

E il frumento fornirò , ed ogni arnese n H 
Che ad apprestarlo in cibo uman si chiese. ^ 


I 
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XXXVI 


E mentre un l’ abbrostisce, un altro il fragno 
Sotto gli aspri macigni, ascende Enea 
.Colà dove dell’ umide campagne 
Libera vista ed infinita avea: 


t •• 


•'V \ J .*■' '* • 

\ . 
V 


Se alcuna discoprir delle compagne 

1 ^ • 


Navi indi possa; la bireme Antea, 

O di Caico sulla ]>oppa eccelse 
L’armi, o il noto segnai che Capi scelse. . 


■V-.. 

* ti j) fw 


XXXVII 


Nessun legno apparì: volto alla terra l. % jj?i 

Vede tre cervi Enea pascere in corta T ? K 

Distanza; e un gregge, clic lontan non erra, 

Par de’ maggiori seguitar la scorta. J 

L’ arco repente e le saette afferra , 

Che il fido Àcate ognor presso gli portà , , 

E primi i duci dall' arboree corna . & • 

‘ */ « • * ■ ^ > ■ *'x n 

Stende, e poscia a ferir uel volgo torna. r . 




XXXVIII 

\ * • . f* 

/ • • . \ 

Ned anzi in destra e faticosa caccia 

* * 

D abbatter cessa le ramose fronti. A-, W A.» 

% 1 v ^ ? * c' * 

Che la settima fera al suol ne giaccia, i . 

E tante prede quante navi ei conti. . \v \ . 
Poi ne mette i compagni in sulla traccia^ : K . 
Disceso al porto da’ propinqui monti; . \ 

E lor de’ vini è largo onde gli empio ; *r 
I dogli Aceste nel cortese addio. 
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XXXIX 


E eoa parole di conforto i cori f 

Abbattuti rileva: o fidi miei, 

De' guai non certo ignari, e di maggiori, , ;•* 
Anco a questi daran termine i Dei. . 

Voi le spume sonanti e i traditori torgimd* 
Scogli di Scilla ^ e i sassi Ciclopei 
Meco radeste baldanzosi: ali lunge h 
Ora un timor che peso a i danni aggiunge. 


XL 


Un di verrà che rimembrarli gidve, - /* 

E sia gaudio presente il duolo andato. / 

. Per duri casi, per crudeli prove, . 

Per quanti mali ad uoin reggere è dato -, 
All r /Italia siain dritti- e al Tebro, dove f* 
Sedi tranquille ne dimostra il lato, 

/ E le mura di nova Ilio e i trofei : 




Durate invitti, e vi serbate a lei. 




i. 


XLI 


. Così T eroe ; ma dentro ei geme , e copre 
Grandi timori lo sperar mentito. À* 

Quei le prede a curar pensano, e l’opre 

.. Dividon, lieti del vicin convito: ,«• Mi x, 

* - »*« 

Chi le tremanti viscere discopre, 

Col ferro il cuoio e colla man rapito; ^7* 
Quale il coltello sulle carni abbassa, 

E quale i brani cb.schidon trapassa. 4 j 

% 

. . . 4 


• • /. 
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Locan vasi sul lido, e quel procaccia . 

fiamma ai caldi lavacri, e questi l’ onda. *' 
Fiual mente, su’ fianchi e sulle braccia 
Tutti adagiati sulla verde sponda, f-Sf. 

Si nianno col cibo; e pingue caccia *’i *4, f 
E vecchio Broraio sulle mense abbonda. 

Poi, la fame fugata, i deschi tolti, 

De casi loro a ragionar son volti. ' 

/ • 

% v 

XLIlt . 

E i compagni [>erduti a’ detti fanno ‘C 
Perpetuo segno fra timore e speme; * 

Pubitosi se ancor vivono, od hanno - 4-' ’ 

Di già provate le fortune estreme. 

Soprattutto d Enea grande è l’ affanno, A 
Ch or fra se del destin d’ Amico geme, ' 

Or sopra Oronte lacrima , or desia 
Lieo e il forte Gloanto e il forte Già. 

» » t • 


• • # 


■m-’ 


*W(I 

La. . 


XlilV 

> . v • • 

Converso intanto dalla somma sfera 

Alle cose mortali il re de’ Numi . 

__ # % * / 

Prima co’ guardi passeggiò P intera r. 
Terra, i monti, le spiagge, i mari, i fiumi ^ t 
Dipoi sublime e gravido com’ era f * i * \ 
Di cure, affisse sopra Libia i lumi. 

Tal momento opportun Venere colse; 

Molle di pianto questo dir gli volse : 

• . 


*1 


lo 


INE! DI 


j 


• 


• * , 

, 


xtt 

O tu cui genitor venera, e pav® 'T 
* Fulminator la terra e l’ emispero ? mimWJ* 
Qual commettere Enea colpa sì grave L 

E i pochi avanzi cV Ilion poterò, * 

Che un fin tanta mina anco non ave, '^T 1 
Come r eccidio lor vogliasi intero, 

a . 7 . .i | 

E pur vanno raminghi , e lor si serra 
, Per cagion dell’ italica ogni terra ? * J 

XLVI 

Non fu promessa dell’ eterno Giove, 1 **■ 
Che un gran ]>opolo re, detto i Romani, ^ 
Della terra e del mare in ogni dove *****'•• »^. 
Dominator ne’ secoli lontani, 

Nasceria di costoro? Onde in te move ' 

. Novo decreto che i primier fa vani, 

Perch’ io men Troia in cenere piangea, r' 
«Co’ fati i fati compensar godea? 4 ^. * 

xLvn 

* ^ , • _ . % 

Ma non del figlio, ahimè, cessano i danni, 

Dall" istessa fortuna è perseguito. 

Deh, qual poni, o Signor, meta agli affanni? 

' Di mezzo a’ Greci Antenore fuggito, 

Dell’ illirico sen già da molt’ anni ;*** 

Potè lieto afferrar 1’ ultimo li 
Sconosciute riviere, e novi monti, 

E del Timavo superare i fouti, 
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XLVIII 


‘ l 

Donde, con nove corna Adria cozzando, ; . 

Entra j)recipitoso un mar nel maiv. * 

Là fondata diè fin Padova al bando , ti 1 r* • 

Di quel felice, nova Troia appare. i 
E a noi progenie tua (caso nefando!) . * *. ?. d 
A noi degnati dell’ Olimpo e d’ are, ’ 'Q. 

D’ un nume solo pe’ superbi sdegni ! f 

Negato è il suol latin, naufraghi i legui, C *41. 

XLIX ' 

. * ' * ' 

Cosi lo scettro ne ridoni, e il zelo ' 

Con che Giove s’onora ha premj tali? / 

Qui, del sorriso che serena il cielo l , 

Dolce il padre de’ Numi e de’ mortali, i eifi* 

Dielle un bacio paterno, e disse: il velo 
Disgombra, o figlia, che il timor de’ mali ; 

Sttl bel ciglio t’ induce: i fati stanno 

Dé’ tuoi \ la sede che promisi avranno. • 


i 


Vedrai le mura di Lavinio, e il soglio .f s 
Del magnanimo Enea qui fra le stelle. /Vt * 
Ma, perchè pure in sen chiudi cordoglio, tj • I; 
Ned ogni cura questo dir ne svelle, 

Aprir gli arcani del destili ti voglio, . ^ ^'0^ 

E del futuro dar chiare novelle: 

Contro genti feroci in quella terra / 

Avrà orudel, ma fortunata guerra. 

• % * * ' • - * vi • * 
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E lor darà cittade e cittadino 9&é 

Costume, e in cielo noi trarranno i fati 

% T 

• 1 . * « - 



Finché non esso al popolo latino * j* ' 


i # , * r» 

Videro comandar tre liete estati, Munw 

E da tre verni ornai sposa e domino i 
Gli assiemalo i Rmuli domati. 

Ma - il figlio Ascanio ( or Gitilo, e primamente 
•Ilo, regnando d llion la gente) Vi 

LII/J 

* • v • . , 

* • * 

Fia che trentanni gloriosi ei giunga 

A fornir nell’impero; onde trasporre >:$ 

Risolverà la sede, e nella lunga 

Alba i Troiani co’ Latini accorre. 

Quinci il trono non vo’ che si disgiunga s 

Della stirpe magnanima d’ Ettorre 

Per tre secoli interi, infin che in luce 

A Gradivo due figli un parto adduce , . >j * 

• “ 


fv 


* *> s*? 


? - r [• 


LIH 


E Remo col divin Romolo il seno 

, » • • • . A % * ' 

D’ una regai sacerdotessa crea. fai 7 

/ Alteramente dal secondo il freno * 

Si prenderà del popolo d' Enea, *ujt 
E divisa all’eroe le spoglie fieno 
Di quella fera che bambin suggea. 

Egli. di Marte la città felice * 4 . # 

Fonda, e dal nome suo Roma la dice. j 



cA»*m punto 
LIV 


i» 




A questa non alcun tempo, non sito, tàì 
Termine posi del sovrano impero; 

Diedi regno immortale ed infinito, v ' ?* 

A neo Giunon, ch’or nutre odio sì fero, * 

E per quello mutar di’ è stabilito -£ ; 

La terra, il mare e ifciel turbami intero, ; 

- • . *• ^ • | ^ ^ • - 

In meglio volgerà gli aspri consigli , j . f* e 
Meco di Troia proteggendo i figli : 


iv 




LV ' 


Dico i Romani invitti, e delle cose* ; v 
Dominatrice la togata gente. i 

Così de’ fati la ragion dispose, s - #> 4 



ggto presente 
In cui Micene e Ftia, come a regina, ‘ f 

Allrì paci ri’ \ ccnrci r>n c* inpluna , v > 


Alla casa d’ Assaraco s’ inchina. 

i 

% 

LVI 


Nella sublime origine Troiano, u 

Cesare nasce allor; Giulio si chiama 4 k < l r > 
Dal grand’atavo Giulo, e l’oceano ; ’ « ì* 
All’ imperio ha confin, gli astri alla fama. 

Vedrai legislatore e capitano * 

Quanto il mondo, l’ onora e quanto V ama , if* . 
E delle spoglie d’ Oriente carco,-. * )> ■ * 

Com’ ei se n’ apre nell’ Olimpo il varco: 
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Dove alfìn 1’ accorrai del guado estremo 
Ignaro, e a Roma sua Nume secondo. . ì 
Allor di pace ritornar vedremo <\JU1 

L’arti, e il secolo fier volto in giocondo, P 
E la candida Fede, e Vesta e Remo .'1 . +■ 
Col fratello Q uirin reggere il mondo, 

' no 7 / 

. E della Guerra dira, e di sua corte, • *jr' % 

1 * : / i 


Roi Miste sitane traversar le porle; v r fi ^ 

1 

t • 

LVIII 

E T iniquo Furor sulle crudeli v )f| 

.Armi seduto, e dietro al tergo avvinto %j , \ 
Con cento e cento poi nodi fedeli, . * 

Fremer dentro, di sangue e d’ ira tinto, jj ^ 
Dice, e il suo messaggier manda da' cieli, ù f/-.J 
v Che Libia schiuda ed il novel recinto . t 
Di Cartago ad Enea: non forse fiora ,, f ,* 

. 'Nel tenga Dido, che i destini ignora. 

T -Y'“" • 

, LIX' 

Tosto di Maia obbediente il figlio -.p, ' 

* Col remeggio dell’ ali 1’ aer ferule, ir*- . 

E giunge in Libia in un girar di ciglio, &» .* • 
Ed agli uflicj confidati attende. . ■ , r . 

Cangiano i Tir j pel divin consiglio, ,*.>• • . 
Bontà ne’ cori insolita ne scende; t . ! • 

Soprattutto in Didon dolce n’alligna *yjf r W - 
Pleiade, e mente ai Dardani benigna. 2W 

' a , ni . / 

• • . • ' * / 
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4» • f # l . » • m. '• 

• Premono intanto mille care il duce, So 
L’ ore notturne Enea vigila intere , * . 1 #1 

Ed affrettando col desir la luce, " m ? h 
D’ esplorar ([nella terra ave in pensiere, v VI 
E in quali spiagge. Y aquilon 1* adduce, • ; ‘I 
Se son d 7 uomini stanza, o se di fere, 

(Poiché non vede di cultura indici) ' 
Conoscer primo, ed instruir gli amici. 


L 'Ét 


LXI 


Non prima nacque in oriente il giorno, 
Ch’egli ascosa l’armata ove più bassi • I 

Pendono, e il capo di grand ombre adorno 
Piegali sul golfo dirupati sassi, «• * 

Move a tentar Y incognito soggiorno ; * * 

Il solo Acate gli accompagna i passi; 

Due dardi in pugno scote: ecco fra l’adre 

Piante del bosco comparir la madre. '< „q. .»'& 

•' * * ) • 

fcxir 

Donzella lacedemone somiglia ' .v 

° * * . ' • . . 

Al volto, all armi, all’abito la Dea; * . '"D. 
O la bistonia Arpalice che imbriglia . f 

Destrieri , e passa Y aquilon , parea. -31 

L’ abil faretra, e Y arco della figlia ^ ^ f 

Di Latona dagli omeri peudea; . - r 

Ignuda le ginocchia alabastrine, 

Succinge il manto, e sparge all aura il crine. S 


*6- 'Eif e in* » 

. * * * 

i 

Lxm 

• * * * « 
té 0 « 

(Giovani in cortesia, prima ella dice, ^ 

. • . ,, . . 1 , ; \ 


Di mie sorelle vereini vedeste 1 * 

o . _ 

Alcuna errar? Distinguerla ben lice; ' ^ 1 *• 
D’ un lince il cuoio maculoso veste, 

E pur ora, ululante cacciatrice, -• 

Inseguiva un cinghiai per le foreste.*.* 

Veruna, il figlio replicò, non vidi •* . 

Delle tue suore , nè n’ intesi i gridìi 


LtIV 


0 vergine gentil , cui non so qual#***-*w( 

Dar proprio nome ( nè sembianza umana ' ^ : 
Mostri, ned è la tua voce mortale ), ***#$*- . 

O Dea , sì certo Dea; forse Diana, •'•vjdp, t 

^ ' *• « 

(linieri ^ n’assisti, e dal fatale 
Cammin travolti in regione est .rana, *Hcé$y.' 

N’ammaestra qual sia; sgombrane il velo ^ ‘ 
Che quest’ uomini copre e questo cielo. 


nxv • 

• t * .<> 

Molte vittime nostre indi cadranno & 

• v . ' . , . i y » 

All’ are tue. Di vittime mal credi 
Me degna, replicò: cinte ne vanno 

E faretrate come tu mi vedi " 

r » « » - * **' » • 

Le vergini di Tiro, e adorni fanno'! 1 * h**>. i* 
D’ un tal coturno porporino i piedi. r * " 1 1 

Punico regno mira, e ripetuta 
Qui la città d ? Agenore saluta. 
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Ma ti pensa calcar libico lido. 

In mezzo a gente indomita natia. 

Regge T impero la sidonia Dido, I 

Che in questa terra dal german foggia. •’ ; c . ‘" ^ 
Se a te non giunse de’ suoi casi il srido . 

T 5 O “ , 

Lungo è narrarli, ma la corta via <3 & * 

Seguirò d’ orator che in poco stringe > ^ : * 
Molto, eia somma delle cose ^ 


LXVII 

• V • * 

Consorte di Didone era un signore 




Tra i Penici ricchissimo, Sicheo; •> 

A cui legolla il padre, anco del fiore *•' 
Virgineo lieta, in tenero Imeneo, 

Anzi in eterno ed infinito amore? * 

Che non più sposo amar donna potèo, * ni ^ 
JVè più donna marito: ma sul nostro *4»^ 
Pojiol regnava abbominoso mostro; ^ 

• a 

w '• .LJtVjflI 

Pigmalione , di Didon fratello, 

D’ogni vizio sentina. Infra il cognato • 

E lui nacque un furore, onde quel fello,’ 1 
Dalla sete dell oro anco infiammato, '* • 

Ne’ penetrali del reale ostello, 

Innanzi all are, con infame aguato ' ^ 

Mise a morte Sicheo; nè il caro laccio V 1 

J • K. 

Della germana disavmogli il braccio. 
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E poi tutto a celar la colpa voi io , '• -*r $0 
E lunga tela. di menzogne ordita, « 

Alla cieca d amor per tempo molto * 

Fece il morto Sicheo credere in vita: WwY' 

Ma in visione a lei dell’ insepolto - * »V . 
L’imago pallidissima apparita, r 

L are crudeli e il fatto empio fé’ chiaro, 

E il sen trafitto dal fraterno acciaro. 


LXX 


Dij)oi d’ abbandonar le persuado 
La perigliosa patria in fuga presta, s*v’* s . 

E gran tesor sepolto, onde le strade - 
Dell'esilio appianar, le manifesta. 

Tosto Dido a cangiar mura e contrade, /*» • 
Inosservata dal german, s' appresta. < ;• • 

Molti seco à tentar nova fortuna ir 4 ** 
L’odio o il timore del tiranno aduna. 


LXXI 


• # 

Occupa pronte navi , e con le genti > 

La trovata ricchezza all’ onde allida. > 

Delirio Pigmalion portano i venti -«jF * 

L’oro; una donna dell’ impresa è guida. 
Approdaron dov' ora i fondamenti , y 

D’alte mura vedrai quali il Numida 'w* 
D*V>gni f parte in confin breve riserra | 

Cartago è la città, Birsa la terra: 

• t . V 
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Che tanta a prezzo n’ ottenevan solo 
Quanta un cuoio taurin cinger potea. * ? fitti 
Ma voi chi siete, amici; e da qual suolo 
In quale andate? Sospirando Enea, k ^ 
Se tutto, replicò, svolgere il duolo # 

De’ nostri casi ti vorremo, o Dea, & 

Prima il sol nell’ atlantiche marine v'dtefr**? * 
Sarà, che noi de’ tristi annali al fine. 

i 

LXXIII 

Da Troia esuli noi ( s’ unqua intendeste 
Di Troia il nome ), e profughi per tutti A\ 
I mari, la maggior delle tempeste 
Sbalzati ha in Libia da’ trinacrii flutti. 

Enea mi son, quel pio che alle funeste $ 
Fiamme ed a’ cittadini ultimi lutti 
I Penati involò: col patrio zelo 
A tanto giunsi, con la fama al cielo. 

' - fcXXIV 

Cerco l’Italia ed il terren latino, : 1 is*& 
Patria antica de’ miei da Giove 
Venti navigli avea, duce al cammino * 

La madre Diva, consiglieri i fati: 

Or sette appena del furor marino ’ 

Sono i laceri avanzi e disarmati ; 

Ed io per la deserta Affrica errando v & b « Q 

Men vo, dall’ Asia e dall’ Europa in bando. I 

« 

* ByrM , in greco, cuoio; 
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Vago, ignoto, mendico, a me ben lice V $ 

^ ^ k * / 

Ne’ destini sjierar! Del figlio ornai 

Più non sofferse il duol la genitrice, • ^ 

E così r interruppe in mezzo a i lai. : * r • 
O chiunque tu sii, d’un infelice r . 

A Giove in ira immagine non hai , 

Ch’ei fra’Tirj te guida. A Tiro nova - ' ^ 

T’invia sicuro, la regina trova. :?.*.* .} 

XXXVI 

Ch’io t’ annunzio, stranier ( se il ver finora 
A me del cielo presagì la faccia ); j>t.- 

Approdati i compagni, e i legni fuora ; t 

Di rischio in acque che la terra abbraccia. 4 
Ve’ que’ dodici cigni a cui pur ora, 

Ruinando dall’ etere, die’ caccia 

L* augel fero di Giove, ed ecco a terra f 

i u ' Fi • / 

Si calan lieti di cessata guerra; n A/* 

I • v f ^ # • v * 

XXXVII 


E scherzan tutti nel sonoro volo , 

E salutano il lido in dolci note: - 

Comé parte già calca il verde suolo, p 
E parie in aria fa T ultime rote;^|HMlNN^3jr I 
Così del teucro navigarne stuolo - . 

Qual prora al porto ornai l’onda percote, 

Qual v’ entra a piene vele. Onde confida, 1 
Ed oltre movi; quel cammin ti guida. 


» 


i. 
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» • 

^ \ 

\ , _ A 

Tace, e partendo, di celeste lume ri ? 

Splende nel niveo collo, e dalle bionde 
Chiome fragranza qual non sente {duine , ^ 

Volgendo V immortai capo, diffonde: rf , { 

E il maestoso portamento il Nume .n-Àn C’- 
Palesa, e il manto dispiegato in onde, AX • ; 
Dal qual sempre battuto il bianco piede, ^ > 
Balena andando, ed or si perde or vede. . 


XXXIX 


>**.*#& 


Lei riconosce allora e fuggitiva 
Così la insegue co’ lamenti Enea : f. , 

Madre j ah tu pur crudele! onde sì schiva : f • . 
Sei con un figlio di mostrarti Dea, f H <u 
Nè la destra alla destra unqua s’ univa, 

Vero nome si dava e si rendea. , yjAvt l- 

Di queste vanità sempre ti veli, » { 

E nei momento che ti mostri celi. «miS 


ì • . \-J ^ 


V 


Dice e drizza i vestigi inver le mura^ r f, 

Ed Acate da se non allontana. , ti- 

Cinto ha Venere lor d’ un’aria oscura * 
(Telo non v’ entra, non che vista umana) • ^ . 
Perchè pronta così faccia e sicura :tjT 

La gita ad essi, nè la coppia estrana -a 
Nei cammin gii Affricani abbia molesti, f> j£ 
Od importuno dimandar l’ arresti. 


\ 
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E sublime la Diva a Pafo toma , 

Dove ha tempio famoso, arabi o<lori , ^ >>■ 

E vergini di sangue are, che adorna ^ 

Pompa innocente di soavi fiori. ■ 

i # , , » • 

Seguon quelli lor via, nè alcun distorna • r : 
De’ feroci di Libia ahi latori ^ ' 

Quell’ andar tenebroso; e di già il colle . W ’ 
Saglion che innanzi la città s’ estolle.! 


lxxxii 


Sulla cima dipoi ferman le piante , 

Donde tutta Cartagine parea: ' }'# > * 

Ed, abituri pastorali avante, 

L’ immensa mole che laggiù si crea, :v Vt*f 

• CO’ T* I ' " 

E le porte, e lo strepito incessante 1 4 ■* .•>* '• 
Delle vie popolose ammira Enea. ■{. 

Fervon l’opre murali; altri raggira * & i{ • 

! Enormi sassi, ed altri in su li tira. 7** ^ 

• • 

LXXXttI 

Parte a novi edificj il loco elegge 
E con un solco da’ vicin divide. ' 

Parte il sacro senato e della legge 
v Ad acclamar gf interpetri s’ asside; > ‘ < 1 j 4 
Quale in tempio o in teatro opera , o regge, f f 
E gran colonne nelle rupi incide, * k - 
Alto decoro di future scene, * 

Qual cava il porto nelf estreme arene. 
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Tale in piagge fiorite e tutte al sole 
È il lavor delle pecchie a primavera; > 

Altra il biondo predar nettare suole, 

Ed altra empirne la forata cera; 

Quale alletta ad uscir la nova prole, 7 

Qual caccia i fuchi, neghittosa schiera: 

Sottil parete gran travagli asconde, 

E fragranza di timo il miei di (fonde. 

9 

> LXXXV ' 

O fortunata gente onde gin miro ; ' 

Ferme sedi levarsi, esclama il duce: • - 
E intanto va fra gli uomini di Tiro 
Oscuro, o visto come nebbia in luce. 1 

Sorgea d’ ombre ricchissimo nel giro 
Di Cartagine un bosco , ove dal truce 
Ponto sbalzato di ®idon lo stuolo, _ ^ 

Un teschio equino ritrovò nel suolo: 




fcXXXVI 


Mostrato da Giunon segno, che gente 
Là ricca e forte predicea per molti 
Secoli. Qui Didon fea regalmente 
Sorgerle un tempio di gran doni accolti ; 
I gradi e il limitar bronzo lucente 
Erano, i travi di gran bronzo involti, . 
Enee le porte eccelse, e rispondea 
Bene a quei fasto la scolpita Dea, . 

3 . 


• » . 
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LXXXVII 


Or quivi agli occhi del figliuol d’ AnchLse 
Vista s’ offerse inaspettata, ond’ ebbe 


Conforto, e nell’ alllitto animo in guise 
Meravigliose lo sperar gli crebbe: ‘ 

Che mentre il teni[)io intero osserva, e lise 
Le luci or qua or là tiene, e qual debbe 
La novella cittade esser dipoi 
Fra se conclude da’ principii suoi , ' 


LX XXVIII 

Ed attendendo di Didon l’ arrivo , 4 •’ 

Così gl indugj abbrevia , ecco che in tela 
Del j>opolo di Troia e dell’ argivo 
La lunga guerra a lui tutta si svela ; 

E Priamo e Agamennon vede qual viro, 7 
Ed Achille , d’ entrambi odio e querela. 
Ristette, e disse lacrimando: oh quale 
Terra, Acate, non empie il nostro male ! 


LXXXIX 


Ecco qui Priamo : la virtù s’ onora • 
In questa terra pur* sentono i petti 
Moti d’umanità: su, ti rincora, 
Troian pietade non indarno aspetti. 
Dice, e pur guata ne’ dipinti, e plora, 
Pascendo l’alma di que’vani oggetti} 
Che l’ argoliche schiere in una parte 
Rotte vedea da’Dardaui e da Marte; 
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Ed in altra fuggir questi, e d’ Achille 
Cacciarli il grido e la tremante cresta. 

E non lontan con umide pupille 
L’incauto Reso a riguardar s’arresta, 

Che mal dorme le buie ore tranquille 
In bianche tende, e all’ Èrebo si desta; 

E i Traci che Tidide il sanguinoso 
Alla morte passar fa dal riposo; 

XCf 

v 

E pria di Reso i Candidi cavalli 
Conquistati conduce al padiglione, 

Che gustin l’ erbe dell' iliache valli , • ‘ 

E bean del Xanto, come il fato impone. ' „ 

Più là vermigli della fuga i calli 
Fa Troilo, miserabile garzone, 

Che del Pelide, ahimè! troppo men forte, 

D’ assalirlo Y onor paga con morte, 

% , 

*XCII 

Volano i corridori esterrefatti , 

Ed ei pende supin dal carro vano, 

Perchè cento legami il fren gli ha fatti * 

A piedi intorno, e tienlo ancor la mano; 

I crini per la polvere son tratti , . 

E riga l’asta rovesciata il piano. 

Ma di Pallade al tempio ecco portarsi 
Le meste Iliadi co’ capelli sparsi ; 
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Ed un peplo posar fra mille solo 
Sulle ginocchia dell’ avversa Dea. f * 

Preghi e pianti seguian; Pallade al suolo 
Le luci inesorabile tenea. 

.* y , # * 

JJ altro canto Pelide all’ oro e al duolo • 

Di Priamo Etlorre esanime rendea, 

Trascinato tre volte ad Ilio intorno, w 
E tutto guasto dell infando scorno. r. v. 

xciv 

9 

Raddoppia Enea Y affanno , ed al suo muto 
Pianto un profondo gemito succede,' 

Quando il carro e le spoglie ha conosciuto 
D’ Ettore , e il corpo come vero ei vede , 

E a’ piè dell* uccisor Priamo canuto 
A braccia aperte dimandar mercede. • * .1 I ' 
Se stesso pur fra gl’inimici avvolto . * 1 
Ai cavalli ravvisa, all* armi, al vólto.' 

xcv 

L’ arme ritrova de’ guerrieri eoi \ 

E di Mennone iusiem la schiera bruna $ 

E , gloriose Amazzoni , pur voi 
Eon targhe in forma di crescente luna, 

Eia virago , paragon d’ eroi , 

Pentesilea che sotto a se v’aduna , 

Fra mille prodi dal valor distinta , 

E dall’ arsa mammella in oro avvinta. 
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Or mentre a quanto la pittura dice 
Enea sol bada , e attonito ne pende , 

Ecco T alta de’ Tirj imperatrice, w 

La bellissima Dido al tempio ascende , ; • 

E molta in armi gioventù fenice . i) 

Per onor l’ accompagna : ella trascende 
Al portamento , a LE abito , alle membra h 

In quella pompa , e quale eli’ è ben sembra. 


XCVII 


Come d’ Eurota al margine sonoro, mi 1 , 

O su gioghi di Cinto rinnovella iu V/J 

Diana i balli , e boschereceio coro <*«<1 

Di belle ninfe guida ; essa è più bella , . . N/ 

E tutte di grandezza e di decoro ri ik 1 

Vince quanto nel ciel vince ogni stella, . ) 

Dalla faretra in su l’alta persona i 

Era lor mostrando ; e gode in cor Latona : • 1 


XCVII i 




Cotal de’ Tirj la regina incede > 

In mezzo a’ grandi del nascente regno, 

E all’ avvenir magnifico provvede 
Di che l’altero cominciar dà pegno. . ri# 
Dentro alle soglie di Giunon poi siede vj, { 
In trono eccelso , ed a inill’ occhi è segno, J 
Mentre giudica i piati , e parte l’ opre 
A sorte , o a senno, e a tutti egual si scopre. 






XCIX 


Quand’ ecco a un alto strepito voltarsi 
La chiusa coppia, nè star molto in forse: • 

Implorando mercede al tempio trarsi 
E Sergesto e Cloanto e gli altri scorse, 

Cile , da essa lontan per l’ onde sparsi , 

Ad altro lido la tempesta torse. 

A lei repente meraviglia il core 
Sospende, e scote insiem gioia e timore. rtf 


i a/xi 

v? 

•J hit ci i 

• MiUl 

■> % 

r*<4Mf 1/ 

T . ( 1 • 


■m 


Prima i compagni d 1 abbracciar desta , ) 

Poi dal dubbio avvenire è trattenuta. . 1 ) 

Dissimular conclude, e tuttavia ,! 

Nelle fide caligini involuta , 

Di lor fortuna innanzi e di lor via il 
Udir novella, e qual terren saluta rp/f .ni / 
L’ armata di costor , che a’ noti aspetti ,,T 
D' ogni naviglio ravvisò gli eletti. . igi en i 


ci 


Poi che r entrata a lor Dido permise,. 
E pubbliche parole , Ilioneo , 

Maggior d’ anni , favella in tali guise , 

Nè di bassezza nè d’ orgoglio è reo : 
Eccelsa donna, che il Tonante assise 
In questo trono , e il cui valor poteo 
Fondar nova cittade, e con le voci & 
Di giustizia affienar genti feroci : t 
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Te noi Frigi preghiam ? gente sbalzata 
Per tutti i mari , ne conserva i legni , 


La niquitosa fiamma allontanata ; 


r 


i 



Pietosa stirpe, di pietà siam degni. \W' h - , *f' ' 

Se nimistà mertiam, ben riguardata ' ijf* ■ * 




Nostra condizion dura t’ insegni : 

Vinti , fuggiaschi e naufraghi , o regina , • 

Mal si conviene a noi guerra e rapina. ' 


-• 


cm • , / 

Q • \, 

Lunge , al nostro occidente , un lido posa, 


* ** 
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Cui dal sito 1’ Esperia il Greco disse : 

Terra antica, ferace e bellicosa, 

Dove il popolo Enotrio in prima visse; 

Ma coi nome d’ Italia oggi è famosa, > 

Che a lei , più tardo duce , Italo affisse: * 6 . 

Là il corso drizzavam , quando improvviso r v,JI 
Dal nemboso Orion venne interciso: 
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Che sopra l’ acque scatenando tutti • 

I venti, ne gittò quali in un lato, - ^ 

Quali in altro, fra scogli o bassi flutti ; 

E chi per l’ alto errò parve beato. W 

E noi pochi di tanti ha qui condutti ~ 

Non so dir se migliore o peggior fato: _V v 




*. i- ». 


Che una schiatta crudel quinci n esclude; V ,. * 



Vietali T ospizio dell’ arene ignudei r 
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Guerra i supplici accoglie, empio conflitto 
Sull’ ultim’ onde la sdrucita nave! ^ . Vi 

Se delle genti non curate il dritto,” : ... 

Nè d’ umani per voi sdegni si pavé, 

Giove temete almen, che pel delitto 
La memoria ha tenace e la man grave. 
Seguimmo il forte Enea, re cui non denno •. 
Altri agguagliarsi di pietà, (li sennò. V. h ?. 
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Ben, se lui preservaro i Cieli amici , 
E bee tuttora per destin la luce , 
Goderete d’ aver co’ benefici 

Provocato il favor di tanto duce. 

* ' 

Nè qui sede cerchiarci: glebe felici, 

E niura , dove ad abitar ne ipducè 
A ceste, che d’origine s’onora * , r 
Troiana , vanta la Sicilia anepra/ . 
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. Concedeteci sol sul primo Ufo 
Tirare i legni sconquassati e scemi , 

E in selvoso atterrar comodo silo 
Di che l’ antenne rinnovarne c i remi • 
Perchè , se vero nell' Italia invilo 
Pur ne fanno gli Dei fra tanti estremi, 
E i contpagni venduti e il re ne fia , 
Tentiamo ancor la destinata via: 


« 
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Ma se nostra speranza anco è distrutta, . ' . ~ 

E te, padre de' Teneri ottimo, asconde , 

Il mar di Libia, e teco il figlio e tutta * .* . v . 

Gloria futura s’inghiottiron fonde, ** * * _ r»*' 

A linen cognato re, sede costrutta , 4» 

Stille trinacrie conosciute sponde > - 

.* » a • 


kjfc '/P.. il» 

Cercar possiamo , confortati in queste j: i * * 

E fido ospizio rinnovarne Aceste. ‘ 

# • * #• 4* * 

. CI* 1 • * 
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Qui tacque Ilioneo, degli altri eletti r 
L’ assentitor seguia basso bisbiglio. 

Ma già cheto ciascuno, in brevi detti • * 

Didon rispose , con dimesso ciglio: - . 

Lungi, o gente d’ Enea, cure e sospetti: K ; . ( 
L’atrocità de’ miei casi, e il periglio . 

D ogni regno novel questi ni’ impera # ^ ; i -. 
Rigori , e guardia de’ confin severa. 

•\ • <JX : } . • * 

• , • . #■ 

Dov’è Pergamo oscura, o dove ignote . 

D’Enea le gesta e d’ Ettore e di voi? , r / 
Chi sotto l’armi tanti re, chi puote ;• 

La troiana ignorar guerra d’eroi? <; r:; <! 

^Non sì barbara è Tiro, e non le rote 
Così lontane il sol volge da noi. 

Sia qualunque il cammin die risoluto } or 
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Avrete, è pronto di Didon l aiuto. 
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Ben forniti per me, cTErice a’ seggi, 

_ t ■* • * . 

Ovvero ai campi di Saturno andrete. 

Amereste più voi con pari leggi 
Qui meco starvi? libertà n’avete. 

Farò città bilingue, un di due greggi; 

A me Fenici e Dardani sarete 
Indifferenti. Or su, Troia si fonda, • . 

Tirate i legni sulla vostra sponda. ? 

% 

CXII 

, - . ' 

Ed oh se, spinto dell* istesso Noto, * 

Quel re che desta in voi tanti desiri* 
Soprarriwasse qui ! Ma non del voto , 

Già mi contento: lo cercate, o Tiri; 

Ite in vicino lido ed in remoto, 

Tutta in traccia d’ Enea .Libia si giri; 

Non tra il pelago forse é il vasto Atlante, . . 

Per selve ei gisse o per cittadi errante. 

cxiil 


Da questi detti rincorati il forte 
Acate e il divo Enea rompere il velo •> 
Della nube anelavano. Al consorte 

*• » # * ^ * • * » « % * i 

Primo Acate parlò: figlio del Cielo, f 
Che risolvi in favor tanto di sorte? 

.. | k v 

Meco vedesti di Didon lo zelo- 
Ritrovasti i compagni. Un sol nou pare, 
Quel che a’ nostr’ occhi sommergeva il mare. 
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Tutto il resto risponde al caro avviso * ‘ 

Di tua madre celeste. Ei tace appena , 

Che il cingente vapor s’ alza , e diviso ’ ; ‘ • * 

Perdesi nell’ immensa etra serena. » * J 

Manifestato Enea nè d’improvviso, ** !• 

Ed in giorno cliiarissimo balena, 

Sovrumana figura , e bello come * ■ t V 

_ •* • 

Un Dio di volto e d’ omeri e di chiome. 

è 

% 

•' cxv ^ 

# * * , 

Che Cipri aggiunse non mortai decoro , • 

E il lume porporin di gioveniude, 

A sembianze già vaghe , e di per loro •'*! ' 

Pur maestose , nè di grazia ignude * 

Come artefice suol che in lista d’ oro 
Marmo od argento o terso avorio inohiude. 

Cotal fattosi inuanzi a Dido in trono; j * 

Regina , disse , quel che cerchi io son o: < « 

CXV| : 

Enea , 1* esule Enea che all’ affricane 

* A. 

Acque vicenda portentosa invola. 

O tu che T ineffabili troiane % ; ‘ J 

Calamitadi compatisti sola* / 

E questo che di Troia anco rimane . 

Miserabile avanzo, ad ogni scuola ; ’ 

D’ avversitade instrutto, e fra gli scogli 
Di tutti i mari ^trabalzato j accogli; • 
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E accogliendo l’adotti, e a parte il vuoi , 
Tirj felici, della sorte vostra; 

Grazie a te riferir degne mal noi 
Potremmo , e quanti della gente nostra , 

Ch or per tutto conduce i mali suoi , 

In questa o in quella region si mostra. 

Te premj il Ciel ( se gli uomini alcun Dio 
Lassù riguarda, e il giusto onora e il pio ) 
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E coscienza, che contento elice 
Da’ generosi fatti e da' clementi. 

Dove tale nascesti? in qual felice 
Età? da quai magnanimi parenti? 

Finché T ombra non manchi alla pendice, 
Alla notte le stelle, al mare i venti, 
Sempre tuo lodator, sempre a te grato 
Sarò , dovunque mi conduca il fato. 


exix 


Tacque, e le palme distendendo, offri a 
L’ una ad Ilioneo, l’altra a Sergesto: 

Indi il forte Cloanto e il forte Già . ' 

Del par saluta; nè trascura il resto. 

Ammirò Dido le sembianze in pria, *p • 
Poscia i casi d uoin tanto, e disse: in questo, 
Fero lido chi spinge, e d un periglio : 

In altro affanna della Diva il liglio? 
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CXX 


Or se tu dunque quel famoso Enea, 

D’Ilio campion , che Venere ad Anchise, 

Ad Anchise mortai Venere Dea, 

Sul troian Simoenta in luce mise? * • ' ,,r r 

Come dirmi in Sidon Teucro solea, B 

Quand’ ei là venne, ed ospite s’ assise ‘ f 
Alla mensa reai , Belo pregando • . 1 

Di novi seggi, da’ paterni in bando, .ri 4 


cxxi 

/ .«ty * • 

Allor di Cipro la felice impresa ‘ ‘T 
Aveva il padre mio Belo fornita, < ■> 

E là Teucro chiedea terra difesa • • ■ 1 * I 

* • 

Dall’ armi sue per obliar l’avita. ^ 

Così di Troia combattuta e presa ’ 

Udii novella, e di tua fuga ardita, • * 1 ' / i 
E un nemico lodar Y oste del Xanto, 

E di troiana origine far vanto. 

CXXII 

» ». * « 

Orsù, venite nel mio tetto ornai: ^ . . 

Sventurata egualmente e dolorosa , .*.*«’ A 

Me, dopo il corso d’ infiniti guai, • 

In questa terra alfin Giove riposa. ' '*"‘^‘4 
Vi soccorro nel mal, chè il mal provai ,\ J 
Dalle miserie mie fatta pietosa. '*• 

Ciò detto, Enea condusse alle dimore ; 

Regie, e de’ Numi comandò l’ onore.^ > J ' 
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** / • « • ^ f 

E ben venti giovenchi inver la riva 
Mise a’ Teucri rimasti appo l’ antenne; 

E cento dell’ovil madri v univa , 

Non senza.il gregge che da lor provenne; 
E diretro un’ egual torma grugniva: 

Doni e letizia di quel di solenne. 

Ferve intanto la reggia , ove un’ immensa 
Turba apparecchia sontuosa mensa; 


cxxrv 


- E crescendo alle sale i fregi loro 
Ya d’ ogni pompa di natura e d’ arie. 

Di ricchi strati , e splendido lavoro 
Nell’ ostro di Sidon, ride ogni patte. 
Grava i deschi l’argento, e sculti in oro 
I gran {atti degli avi e il tirio Marte: 

D’ eroi non interrotto ordine , e gloria 
D’ antica gente dalla prima istoria; 


cxxv 


Enea frattanto ; al cui paterno amóre 
Anni sembran gl’ istanti , Àcate invia , 
Che d’ ogni cosa Giulo appo le prore 
Informi, e guida alla città gli sia. 

Giulo è primo pensier del genitore, 

Nè grati sensi nel figliuol desia. 

Dice al suo fido ancor : questi là prendi 
Arredi , avanzo de' troiani incendi: • 
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Quel di figure e d’ òr rigido manto , ^ ' 

E quel vel prezioso ove in se riede + * 

Croceo ricamo di tessuto acanto, ‘ * 

Ch’ entrar nell’ apparecchio , o nelle prede / 
Che dall’ Eurota addusse Elena al Xanto, 
Quando al re Menelao ruppe la fede, 

E pria eli’ ella cangiasse é clima e sposo, 

Dono di Leda fur meraviglioso. " d- 
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Lo scettro recherai pur d’ Iliona, 1 ^ 

Da cui prima fu madre Ecuba detta, • I 
E il suo monil di perle, e la corona * 
Dov’ oro alterna e gemme arte perfetta. 

Cotal dell’ Anelli si ade il cenno suona: 

v * • • 

Acate il passo ver le navi affretta. , 

Ma ravvolgea fra se novi artifici • ‘ ' 

Venere , tutta ne’ materni uffici. • : i 

7 


CXXVIII 


\ • # " 

Così conclude alfin : muti Cupido 

Ne’ sembianti d’ Ascanio il divo aspetto, ^ 


Ed invece di lui vengane a Dido 


• r*x • * 


Co’ ricchi doni, e le n’accenda il petto: , u 

Chè de’ Tir j temea, popolo infido, < 

E di Giuno il terren 1’ era sospetto. » ‘ v *‘1 
Ad Amor s’avvicina, e in tai parole • €f • T 

Prega l’alata pargoletta prole: • 
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O figlio, o sola mia potenza, a etti * 

Vile è il fulmine pur del sommo Padre, 

Che i giganti pioml)ò ne’ regni bui ; * 

A te ricorro desolata madre. * 

Ami Enea tuo german , sai come lui “ 

E le sue poche fuggitive squadre , 

Persegue in ogni mar, sopra ogni sabbia, 


Irrequieta di Giunon la rabbia; 
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, E di fraterna tenerezza indici , 

7 ' 

Piangendo al pianto mio, spesso mi desti. 

Ora alletta 1- eroe co’ benefici 
Didon bramosa che in Cartago ei resti: 

Pur io, malgrado di sì lieti auspici, ?> J 
Pavento: ospizj di Giunon son questi. 

Dell’ opportuno sito e de’ conversi V. 

Di Dido affetti la vedrem valersi. or-i 

» 

CXXXI 
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Onde innanzi userem le nostre frodi 
A innamorar la libica regina , 

Perchè si stringa col Troian di nodi 
Che non infranga nimistà divina. 

Il disegno intendesti , il mezzo or odi. 

Portarsi a’ muri di Didon destina, 

Invitato dal padre, il fanciulletto , * 

Dolche e primier delle mie cure oggetto; 

• • . ; t* 
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Doni recando che all’ argivo foco v»v. rff- 
Ed all’ onde avanzavo. Io rapir quello, ; v * 
Addormentato prima, e in sacro loco i - ; 
Nasconder voglio ; nell idaiio ostello, -» 5v -< 
O sull 1 alta Citerà: e tu per poco, , »<\* t 

Per una notte , del mortai fratello W 
Mentirai le sembianze. A te, sì scalilo, 

Facile è farti d’ un fanciullo un altro/ • - A 

CXXXIU 

Che quando a mensa ti raccolga in seno 
Dido , amplessi ti porga e cari baci, W • 1 
L’ insidioso tuo dolce veleno : J «' P -» 1 


V. ’ù 
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Le spiri, e il foco di che n ardi e tacL : 

Pronto Amore obbedisce, e Giulo appieno •» ■ \ 
Sembra appena lasciò V arco e le Lei , ... i 

E parer Gitilo gode , e gir senz ali 
Con altri passi ed a 1 fraterni eguali. c <*stiró A 

s j 

CXXXIV 

V ' • » • 

D’ Ascanio intanto nelle membra infonde ' 
Ciprigna un placidissimo sopore, . - * 

E nel grembo divin tolto , l’ asconde • - 3®^ 

Dentro i boschi d’ Idalia e il sacro orrore, - * 

Dove lussuriosa erba , e le fronde 

Della persa odorata e il bianco fiore, ■% W ( A . 

Strato sotto gli fanno, ed ombra intorno, ' 

Che di soavità tempera il giorno. 
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Ma già portava dall'iliaca armala < , 
Cupido a Tirj i nobili presenti. ' 

A mensa Dido sulla sponda aurata , 

E ricca di superbi adornamenti , 
Alteramente allor s' era locata , 

V ' 

Quand’ ei giungeva fra le liete genti, 
Con Acate per guida; e la vedrà , 

E come padre salutava Enea. 
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Che già gli eletti d’ Ilion s’ unirò 

Al convito reai. Su porporini 

Letti si giace che fregiati ha Tiro; 

Si dà Tonda alle palme e i bianchi lini ; 

E in bei canestri va Cerere in giro. 

Frattanto a' cibi ed agli onor divini 

Ne’ penetrali un lungo ordine attende 

Di donne , e T are de’ Penati accende. 

7 _ 
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Cinquanta sono , dispensiere accorte ; 

Ma da cento ministri e cento ancelle 
Versati i vini, le vivande j)or te , ; t 

Venian , pari d’ etade , e tutte belle. ‘ 

Non meno a Tirj dell' eccelsa corte ** # :; 

Apria Dido le sale, e quanta in elle * ; - ^ 

Solennità rideva ; e convitati > v ^ , r> v 

Sedean co' Teucri su’ dipinti strati. - ' ; 
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I presenti d’ Enea levano al cielo , 

E al tuo , Cupido , non sospetto inganno , 

Agli sguardi , agli accenti , al ricco velo 
Del finto Giulo meraviglia fanno. 

Ma più molto l’ ammira, e con più zelo, 

Ahimè dovuta all’ amoroso affanno! 

• ' 4* " 7 * * • w 

Didon V accoglie , e n arde , e le compósta 
Il cor de’ doni e del garzon la vista. ' ' ^ 

•’ W 0 • 

( 

CXXXIX ’ ' 

Che [>oi oh’ Enea deluse, e come avvezza 
Agli amplessi di lui fin da bambina , 

Gli appagò la paterna tenerezza T* -’ 


La falsa prole, andonne alla regina: ' /J . 

E lo si reca in gremito , e V accarezza , 

Baciando e ribaciando , la meschina , 

Che non sa quanto Dio sopra i ginocchi 

A lei s’assida, e il molle sèn le tocchi. - * ^ 

* * * 
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Ed egli , a se fedele ed al precetto 
Della madre Acidalia, a poco a poco" 

A cancellar Sicheo prende in quel petto , 
E primiero occupando il voto loco, '* 
D’amore empirlo; disusato affetto 
Da che in cenere cadde il primo foco. 
Ma già cheto il desir delle vivande, 
Crateri succedean , lazze e ghirlande. 
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Incoronare i vini , e degli accenti i-i ì 
Della gioia rimbomba il tetto adorno, i U- : 
Infinite fugar fiaccole ardenti • r »h. 


La buia notte dal regai soggiorno ij < i T- 



E il fulgor delle lampadi , pendenti 
Dalle volte dorate, al dì fa scorno, ’yìjtb ni i ’ * 
Or qui Dido la man candida stese, ^ k#ìì! 
E iP òr grave e di gemme un nappo chiese : ► * 

CXLII ; 

X 

Quello stesso che usò prima in convito 
Belo, e di Belo poi figli e nipoti. rb * 

Stretto che l’ebl)e e fino all’orlo empito, *1 '* 
Ruppe il fatto silenzio in questi voti : i f 

Giove ( però che a te volgersi è rito , . & di' 

E al nume tuo son gli ospiti devoti ) , fu 
1 austo a’ Tirj un tal dì , fausto a chi venne iif 
Da T roia corra , e a posteri solenne. t Étr ' 

. r * V - 

CXLJII 


Cor) la buona Gitinon Bacco datore 

4 0 

Di letizia qua scenda , e a’ preghi miei 
Ed a* disegni voi date favore , 

O Tirj , ond’una di due genti io crei. . 
Detto così , del nobile licore -r . 

La mensa asperse ad onorar gli Dei ; 

Poscia in quello le labbra appena intinse , 

E tanto ne sorbì quanto n’ attinse. ' 
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CXLIV 

' . 

Indi a Bizia la man del nappo grava ' 

Con grida animatrici: egli giocondo 
Tracanna, e petto e viscere si lava 
Dall’ aurea conca , e fa vederne il fondo, 
frattanto Iopa nella sala entrava , 

.Dal plettro d’oro Iopa e dal crin biondo, 1 
E mettea le dottrine in dolce verso • 4 
D’Atlante portator dell’ universo; -»v n; . 

CXLV 

Cantò F anno e le vie da Febo corse , ' . 
E i varj aspetti dell’ errante luna , 

Le meste eclissi , ed Orione e l’ Orse , 
Arturo e il segno che le nubi aduna 
Perchè notte invernai sì pronità sorse, 

E mise in tomba il dì presso alla cuna ; 
Onde gli uomini sono e gli animali, 

Le piogge, i nembi, e gl’ infiammati strali/ 

« 

CXLVI 

De’ Tir j il plauso e de’Troian succede: 

E in diverso sermon Dido poi l’ ore 
Notturne tragge , e beve , e non s avvede , 

A lunghi sorsi sventurato amore. 

Assai di Priamo , assai d’ Ettore chiede ; 

Or di quali cavalli agitatore 

Fosse il Tidide , del Pelide or quanto 

L’ ira tenace , sovrumano il vanto $ 
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Deir Aurora il figliuol quali vestisse - ' \ 
Armi , e di lunga ossidione i fasti. ,* • > 
Su narra , o Duce , dall’ origin , disse , , T Ajj? 
I^t* gì celie insidie e i dardani contrasti j V 
Quanta calamità Pergam© afflisse ; * 

K i tuoi viaggi : che già molto errasti , *Wp 
® la settima estate in ciel si gira 
€lie in mare e in terra peregrin ti mira. ' K 
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